
NEL MONDO 

Le primarie di New York lo incoronano Jesse Jackson un po'? deluso, 
di fatto candidato democratico mentre Albert Gore annuncia il suo ritiro 
alle presidenziali contr^Gepxge B j ^ , Solo il 45% degli elettori ha dato un voto 
Ma l'entusiasmo non nasconde i dubbi «convinto» al figlio di immigrati greci 

Dopo le primardi New York i democrtóct hanno 
finalmente tifi Candidato presidenzlie contro 
Bush: Mike Dukakìs. Ma senza eccessiva convinzio
ne. «Amici, se ce l'abbiamo fatta qui ce la possiamo 
fare ovunque», dice il «Duca» ai sostenitori entusia
sti. Ma a qualcuno viene in mente che la stessa frase 
fu pronunciata da Mondale nel 1984, quando qui 
superò Hart per perdere contro Reagan. 

DAI NOSTRO COftRISTONOSNTt 

Milit Dukakis con I» mogi» risponde al saluto del sostenitori 

SI inasprisce la polemica 
Minacciosi avvertimenti 
tra Hanoi e Pechino 
sugli arcipelaghi contesi 

OAUA NOSTRA CORRISPONDENTI 

• a PECHINO. Nuovo scam
bio di «wertlmentl minacciosi 
tra Cina a Vietnam a proposito 
dei duo arcipelaghi contesi 
nel Sud Est asiatico. Elevando 
l'isola cinese di Hainan al ran
go di provincia, il governo di 

a a NEW YORK. Dukakit vin
ce nello Stato di New York e 
in pratica ai afferma come il 
candidato che a novembre i 
democratici contrapporranno 
a Bush. Ma senza tanto entu
siasmo: dal sondaggi effettuati 
all'uscita dai seggi risulta che 
metà di coloro che hanno vo
tato per lui preferirebbero un 
altro candidato. Jackson por
ta a casa tutto il voto nero, 
quasi un quinto del voto bian
co, supera Dukakis in citta, gli 
cede in provincia, ma I suoi 
collaboratori ammettono che 
si attendevano di più. Comun
que conferma che II tuo ruolo 
sari decisivo nelle scelte del 
partilo democratico. Perii ter

zo dei contendenti, Al Gore, 4 
finiti., 

Ecco i dati; Dukakis 51X, 
Jackson 37%, Gore 10%. Aiu
tato da un sistema non pro
porzionale ma che premia co
lui che arriva primo In ciascu
na circoscrizione, Dukakis si 
aggiudica 164 dei delegati in 
pàlio, Jackson 89. A questo 
punto il conto complessivo è 
1052 delegati per Dukakis, 
840 per Jackson, 422 per Go
re. Cui si aggiungono quelli di 
diritto - governatori, notabili 
- nessuno dei quali al * pro
nunciato per Jackson. Se, co
me si dà per scontato, Gore 
annuncerà l'abbandono nella 
conferenza stampa che ha 

convocato per oggi, I voti che 
gli elettoti democratici hanno 
espresso per lui andrebbero 
logicamente sommati a quelli 
di Dukakis. La radiografia po
lìtica, etnica e sociale degli 
Stati dovi! si voterà ancora da 
qui alla Convention di luglio 
somiglia più a quella dell'hin
terland che di New York City. 
Con i candidati ridotti a due 
dovrebbe distanziare ulterior
mente Jackson. Ma il •greco» 
deve registrare una nota 
preoccupante nella sua vitto
ria: dai sondaggi risulta che 
mentre il voto di Jackson era 
totalmente •convinto», solo il 
45* di coloro che hanno scel
to Dukakis lo appoggiano 
•con fona>; circa meta degli 
elettori dice che lo sostiene 
•con riserve» o che ha votato 
per lui per fermare un altro 
candidato: siccome II 70% di 
questi eksttori tiepidi dichiara 
di avere un'opinione sfavore
vole di Jackson, la conclusio
ne ovvia è che hanno votato 
non per Dukakis ma contro il 
leader nero. 

La campagna di New York, 
che rischiava di rivelare più le 

lacerazioni tra le diverse ani
me e basi etntco-sodali dei 
partito democratico che una 
base comune - che si era pre
sentata, e in gran parte è stata, 
una conta fra bianchi e neri, 
ebrei e no, •Uberai» che striz
zano l'occhio al reaganismo e 
•liberate- radicali - si è con
clusa con note unitarie. Il 
grande sconfitto Gore - che 
molti vedono come un possi
bile presidente per gli anni 
Novanta - si è congratulato 
con Dukakis («New York è 
una vera maratona e ci ha bat
tuto con un miglio di distacco, 
complimenti Mike!»)e ha teso 
la mano a Jackson («Il partito 
democratico ha oggi una base 
più ampia e il popolo america
no si è accresciuto grazie alla 
campagna di Jackson»). Ja
ckson ha riconosciuto a Duka
kis di aver condotto una cam
pagna •credibile e decente» 
sfuggendo alla rissa etnico-re-
llgiosa nella «capitale multi
culturale del mondo». Duka
kis, ormai nel ruolo di colui 
che deve battere Bush a no
vembre e non più in quello di 
chi cerca la nomination con

tro i concorrenti del proprio 
stesso partito, è stato addirit
tura ecumenico: «Ho la repu
tazione di essere uno che uni
sce la gente - tutta la gente, 
ricchi e poveri, giovani e vec
chi, neri, scuri e bianchi. E 
spero che come me siate or
gogliosi del fatto che i due 
candidati in testa per la nami-
•atk>n democratica siano un 
glio di immigrati greci nel 
Massachusetts e un nero cre
duto in una famiglia povera 
lei South Carolina-. 

•Amici, se ce l'abbiamo fai-
> qui - ha detto un Dukakis la 
ui proverbiale ipotensione 
ontinuava a contrastare con 
entusiasmo dei suoi sosteni-
ori riuniti in un albergo di 
New York - ce la faremo 
ovunque». Ma a qualcuno so
no venuti i sudon freddi ricor
dando che la frase era già sta
ta pronunciata nel 1984 da 
Walter Mondale, quando le 
primarie diNew York lo aveva
no incoronato candidato de
mocratico facendogli supera
re Il concorrente Gary Hart. 
Mondale, come si sa, aveva 
poi perso in 49 Stati su 51 a 
favore di Reagan. 

Pechino vi ha incluso, appun
to, anche le Nansha e le Xisha, 
note pure come Spratley e Pa
racelso. Questa decisione -
che dal punto di vista cinese 
taglia corto con tutte le riven
dicazioni di Hanoi - è stata 
invece vissuta dal governo 
vietnamita come una vera e 
propria annessione di territori 
satto la sua sovranità. Il Viet
nam ha definito II comporta
mento di Pechino Illegale, una 
minaccia alla stabilite ed alla 
coopcrazione nel Sud Est 
asiatico, un ostacolo al dialo
go per risolvere le questioni 
aperte tra I due paesi. Il Viet
nam ha anche accusato la Ci
na di utilizzare ancora il prete
sto delle spedizioni scientifi
che per occupare nuovi tratti 
di mare. 

La replica cinese non si è 
latta attendere e ieri il porta
voce del ministero degli Ester) 
ha ripetuto che I due arcipela

ghi sono da sempre sotto la 
sovranità cinese ed averli in
clusi sotto la giurisdizione del
la nuova provincia è un fatto 
intemo della Cina, sul quale il 
Vietnam non ha assolutamen
te il diritto di Interferire. An
che il tratto di mare dove si 
stanno svolgendo le missioni 
scientifiche e sotto la sovrani
tà cinese e 1 vietnamiti non 
hanno da Interferire. Anzi II 
Vietnam deve ritirarsi visto 
che ad essere illegale è la sua 
presenza. Mentre su questo 
Ironie la tensione aumenta, 
c'è, al contrario, una lotte 
pressione sul Vietnam perche 
si arrivi a una soluzione della 
guerra cambogiana. Recente
mente è stato ad Hanoi II lea
der rumeno Ceausescu che ha 
avuto colloqui proprio sulla 
Cambogia, ripetendo ai viet
namiti la richiesta del ritiro. 
Alla fine della visita nel comu
nicato congiunto è stato detto 
che -Romania e Vietnam sono 
per la line di ogni Interferenza 
estema in Cambogia». Non è 
escluso che Ceausescu - che 
già in altre occasioni è stato 
un canale per i cinesi - venga 
a Pechino prima di tornare a 
Bucarest per dire se qualche 
spiraglio si è aperto ad Hanoi. 

D i . T. 

Una delegazione del Pei in Brasile 

Napolitano: «Vogliamo capire 
cosa il Sud .America si aspetta da noi» 
Uno dei più autorevoli giornali di Rio, il «domai do 
Brasil», ha titolato una sua ampia intervista così: 
«Napolitano in Brasile mostra la nuova faccia della 
sinistra europea». Rede Globo gli ha dedicato un 
lungo servizio ne! telegiornale della sera, l'atten
zione verso la missione del Pei in Brasile è propor
zionale alla curiosità e all'interesse che questo 
paese va riscoprendo per l'Italia e per l'Europa. 

DAL NOSTHO INVIATO 

ANTONIO POLITO 

wm RIO DE JANEIRO. «L'obtet* 
(ivo del nostro viaggio è quel* 
lo di capire meglio quel che 
l'America Latina si aspetta 
dall'Europa e quel che le forze 
di sinistra e democratiche eu
ropee possono fare per con
tribuire allo sviluppo dell'A
merica Latina». Napolitano 
l'ha detto alia tv, nell'intervi
sta al giornale, nelle conferen
ze che ha tenuto all'Istituto di 
cultura italiana a Rio e all'Uni
versità di San Paolo negli in
contri con uomini politici di 
primo piano, come Leone! 
Brizola, ex governatore dello 
Stato, o come il sindaco del
l'amministrazione democrati
ca di Rio, Satunlmo Braga, en
trambi futuri candidati alla 
presidenza della Repubblica. 

Napolitano l'ha detto anche in 
una «favela" tra la gente di Vi-
la Isabel, una delle comunità 
povere che si affastellano al 
margini della metropoli e lo' 
ha ripetuto nell'Incontro con 
il cardinale Evaristo Ams, ar
civescovo di San Paolo. 

È il filo rosso del viaggio, 
che ha più di un elemento di 
novità rispetto a una pur nobi
le tradizione di solidarietà ver
so questo continente, anche 
perché sì propone di trarre in
dicazioni per un'azione con
creta e politica dell'Italia e 
della Comunità europea. 

«All'Europa, e alla sinistra 
europea innanzitutto - ha det
to Napolitano nella conferen
za - spetta un ruolo importan
te per allentare un vincolo e 

rompere una spirale, che sta 
soffocando i paesi in vìa di svi
luppo. So l'Europa non si im
pegna fino in fondo per cerca
re soluzioni a problemi come 
il debito estero di questi paesi, 
per le relazioni commerciali e 
ia cooperazione Nord-Sud, 
anche l'apprezzamento e In
sieme la preoccupazione che 
si esprimono da parte euro
pea per le nuove democrazie 
latino-americane diventano 
pura retorica». In Brasile in 
questo momento e anche nel
la sinistra brasiliana, il dibatti
to è concentrato sulle Questio
ni inteme; ed è un dibattito 
aspro, perché drammatiche 
sotto la situazione sociale del 
paese, le sue contraddizioni, 
le sue gigantesche ingiustizie, 
la responsabilità di una classe 
dirigente locale che scarica 
sugli strati deboli della società 
il prezzò di una crisi altissima. 
E però - ha detto Napolitano 
nei suoi incontri - «la risposta 
agli interrogativi che noi ve
diamo emergere qui sul tipo di 
sviluppo economico e sociale 
da perseguire e sul modo di 
aprirvi la strada non può esse
re trovata al di fuori di un 
cambiamento del quadro del
le relazioni economiche inter

nazionali*. 
La miseria delle «favelas», i 

salari operai inferiori persino 
a quelli del Paraguay, le sortì 
di un'industria nazionale co
stantemente Sottomessa agli 
interessi del capitale straniero 
e delle banche americane; so
no tutte questioni che riman
dano alla contraddizione 
Nord-Sud. Il punto su cui in
tervenire - dice Napolitano -
è questo assurdo trasferimen
to di ricchezza dal Sud al 
Nord del mondo. Parlando 
con il ministro degli Esteri, 
Abreu Sodré, Napolitano ave
va rilevato che anche il dialo
go Est-Ovest, con i risultati di 
importanza storica che sta 
dando, non è sufficiente se 
l'agenda dei due Grandi non 
si apre alle questioni del Sud 
del mondo. Forse è qui che il 
Jomal do Brasil ha individuato 
nel discorso di Napolitano «la 
nuova faccia delia sinistra eu
ropea». Essere conseguenti 
con questa linea in Europa 
vuol dire trovare anche una ri
sposta alla difficoltà delta sini
stra di governare la crescente 
internazionalizzazione dell'e
conomia. E vuol dire anche -
sostiene Napolitano - dare un 

senso più alto all'unità politica 
dell'Europa, «perché possa 
svolgere un ruolo nuovo e più 
incisivo nei rapporti intema
zionali». Ma c'è anche un altro 
tema che spinge i brasiliani a 
chiedere, a voler sapere, a in
terrogare. Il Brasile è una de
mocrazia giovane che sta dan
dosi una Costituente dopo 
ventuno anni di dittatura mili
tare. C'è qualche analogia con 
l'Italia di quarantanni la. La 
lotta politica per i contenuti 
sociali e istituzionali della 
nuova Carta costituzionale è 
aspra. E Napolitano ha detto 
in tv che nonostante «la de
mocrazia italiana sia di fronte 
a problemi seri di funziona
mento e di riforma, l'insegna
mento che si può trarre dall'e
sperienza italiana sta nella ca
pacità di combinare la dialet
tica più libera e anche più 
aspra tra forze e posizioni di
verse e la necessità di salva
guardare il tessuto democrati
co da attacchi e nscht di ntor-
ni autoritari». 

Un riferimento che i brasi
liani hanno capito, avendo vi
sto in tv le immagini angoscio
se dell'assassinio del senatore 
Ruffilli e delle vittime inno
centi dì Napoli. 

A Washington record di violenze per la nuova droga 

I musulmani neri in Usa 
vigilantes contro il crack 
Contro chi spaccia il crack e terrorizza i cittadini, 
scendono in campo negli Usa i vigilantes volontari. 
Sono singoli esasperati, ma soprattutto musulmani 
neri. A Brookyn, i membri di una setta pattugliano 
senza violenza, in contatto continuo con la polizia; 
a Washington, i seguaci del discusso Farrakhan 
pestano gli spacciatori, ma anche i giornalisti. Alla 
gente del quartiere va bene lo stesso. 

MARIA LAURA RODOTÀ 
• i WASHINGTON. Portano 
sempre cavallini a farfalla e 
compiei! grigi, neri, marroni 
o beige. LI si vede, in genere, 
alle fermate della metropoli
tana, a distribuire volantini 
dai toni a dir poco discutibili: 
chledon regioni separate per 
bianchi e neri negli Usa, se la 
prendono con gli ebrei. Si de
finiscono «la nazione dell'I
slam»-, il loro leader, Louis 
Farrakhan, ultimamente ha 
cercato di smussare le sue 
posizioni per non far troppi 
danni a Jesse Jackson, con 
cui ha contatti politici (gli ha, 
ultimamente, fornito una 
scorta) e ha avuto criticatlssi-
ml incontri e abbracci negli 
anni passati. Da tre giorni, pe
rò, I musulmani neri di Farra
khan sono al centro di una 
nuova polemica. Oggetto, la 
loro attiviti di pattugliamento 
volontario a Mayfair Man-

sions. cadente e sfortunato 
complesso di case popolari 
nel nord-est di Washington, 
diventato campo di battaglia 
e mercato all'aperto degli 
spacciatori di crack. Il crack 
è un derivato della cocaina 
che si fuma, ed è letale-, è di
ventato la droga più diffusa 
nei ghetti urbani; a Washin
gton, ben 62 dei 100 omicidi 
commessi dall'inizio dell'an
no (il record è stato battuto 
proprio ieri) sono legati a 
questo traffico. E la vita di chi 
è costretto ad abitare in zone 
come Mayfair Mansions è un 
inferno: furti, assalti, rapine. 
Bambini chiusi In casa, terro
re quando fa buio. Ma, tra i 
Brati malmessi di Mayfair 

lansions, da ieri ci sono di 
nuovo bambini che giocano, 
gente ferma a chiacchierare, 
e schiacciante consenso per 
gli uomini-cravattino di Farra

khan che diffondo via alto
parlante i discorsi del loro ca
po. La calma è il risultato del
le loro ronde e dei loro .av
vertimenti» agli spacciatori. 
Ne stavano appunto avver
tendo uno (armato) pestan
dolo, quando si sono accorti 
che un cameraman della 
Wrc-Tv, affiliata locale della 
Nbc. Il stava filmando. La lo
ro reazione: aggredire e pic
chiare l'operatore Harry Da
vis e il giornalista Joe Johns, 
poi medicati in ospedale. La 
prima reazione dei media e 
dei molti liberal (bianchi): i 
seguaci di Farrakhan si sono 
di nuovo fatti riconoscere. La 
reazione degli abitanti del 
quartiere: ci sono I più realisti 
che prevedono che risponde
re con violenza alla violenza 
provocherà nuovi scontri; e 
la maggioranza, che per la 
prima volta da anni cammina 
per strada senza avere paura, 
e sostiene che (sono parole 
di uno degli abitanti, Melvin 
Jones) «i musulmani hanno 
fatto quello che la polizia non 
ha potuto o voluto fare». Dal 
canto suo, il capo della poli
zia di Washington, Maurice 
Turner, ha prima attaccato la 
setta, poi, ieri mattina, proba-
bilmenle dopo molte pressio
ni, ha deto che i musulmani 

fanno benissimo, .devono 
solo restare entro i limiti della 
legge». Alcuni consiglieri co
munali (neri come Turner, 
come i vigilantes, come gli 
spacciatori, i cittadini terro
rizzati, e II 70 percento della 
popolazione della capitale) 
hanno cominciato a elogiare 
il gruppo di Farrakhan, che, 
dicono, «ha riportato il rispet
to per sé stessi tra molti 
membri della comunità ne
ra». L'esasperazione sta pro
ducendo eccessi anche altro
ve. A Detroit, per esempio, 
sono sotto processo due uo
mini che hanno dato fuoco a 
una «casa del crack», dove si 
vende e si fuma. La stessa co
sa è successa a Filadelfia. Ma 
ci sono, per fortuna, casi me
no cruenti. A Los Angeles, un 
privato ha npreso con la sua 
videocamera, dalla finestra, 
vendite di crack, facendo 
smantellare una rete di distri
buzione. Ma l'esempio mi
gliore lo da proprio una di
versa setta musulmana, a 
Brooklyn: in continuo contat
to con la polizia, armati solo 
di walkie-talkie, da un palo di 
mesi si danno I turni nel pat
tugliare il loro quartiere. Non 
hanno commesso atti dì vio
lenza, per le loro strade si 
può andare di nuovo a spas
so. 

P I A C E R E DI CONOSCERLA. 

?h 

AMERICAN 
GRAFFITI 

Stasera ore 20,30 
Il mito degli anni '60, nel capolavoro di George Utcas. 

"American Graffiti", con Richard DreyfuM, Ron Howard, .Paul Le Mai, 
Clndy William». 

LA TV CHE SCEGLI TU. 

Duello tra Bush e Dukakis 
Due uomini senza carisma 
L'America è stanca 
dei candidati leader 

DAI NOSTHO COrmiSPONDENTE 

• •NEW YORK. Circola la 
battuta: quello delle presiden
ziali Usa di novembre sarà un 
duello all'ultimo sangue tra 
due antipatici; vincerà quello" 
dei due che riuscita a racco
gliere più avversioni per il 
concorrente anziché favori 
per sé. Il governatore del Mas
sachusetts Mike Dukakis e il 
vice-presidente George Bush 
hanno infatti In comune il gri
giore, la mancanza di qualsia
si carisma, sorridono poco, 
non riescono a far ridere quasi 
mai, sono sul plano deli'im-
magine e della comunicazio
ne quanto di più lontano si 
possa immaginare dall'ener
gia e dalla vitalità di un John 
Kennedy o dalla passione per 
le barzellette di un Ronald 
Reagan. 

L'accusa più pesante che 
viene a Bush dalle sue slasse 
file è di non aver mai preso 
una posizione netta in vita 
sua. Una delle strisce più esila
ranti del •Doonesbury» di Ga
ry Trudeau, il Bobo america
no, lo raffigura trasparente, in
visibile, mentre spiega ai suoi 
collaboratori che a questo 
punto va messa In rilievo la 
sua indipendenza ed autono
mia da Reagan, e gli dice: 
•Possiamo già valorizzare una 
decina di deviazioni dalla li
nea reaganiana», Nella vignet
ta successiva si vede uno dei 
suoi che spiega seriosamente 
ad un giornalista che Bush è 
una personalità politica con 
idee sue, non un'emanazione 
di Reagan. E il giornalista gli 
chiede. «SI può avere una sua 
foto?». La cosa che più ha col
pito chi ha seguito la campa
gna di Dukakis è l'attenzione 
con cui cerca di presentarsi 
come «migliorista» anziché 
•rivotuzionatore» del reagani
smo, la riluttanza a prendere 
posizione sulle questioni più 
scottanti. Si è ben guardato 
dal dire che l'America dovrà 
stringere la cinghia e pagare 
più tasse. In piena battaglia 
per New York, quando gli altri 
si scannavano su Israele e i 
palestinesi, è riuscito a com
piere il miracolo di non alie
narsi irrimediabilmente né il 
voto ebraico né quello nero. E 
ha impiegato due giorni dopo 
il blitz di Reagan nel Golfo per 
dire che gli sembrava un'azio
ne appropriata 

Bush nel suo carnet di pre

sentazione h( gli anni all'om
bra di Reagan, Dubiti! I a n i 
due mandati come governato
re del Massachusetts dove e 
riuscito abilmente a ritagliai» 
un miracolo economico loca
le nel contesto dell'America 
ispirata dalla «reaganomlcs». 
Ha praticato e teorizzato 
l'iintervenlo minimo» detto 
Stalo in economia, I suoi slo
gan sono «partnership del 
pubblico e del privato», «inno
vazione», «Investimenti». E gH 
è andata bene. Anche se qual
cuno sostiene che benché egk 
abbia una storia meravigliosa 
da raccontare sul miracolo 
del Massachusetts non ha 
neanche mostrato la capacita 
di raccontarla bene. Ma tutti 
concordano nel preveder* 
che i prossimi anni alla Casa 
Bianca saranno anni di fuoco 
sul. plano dell'economia gesti
ta all'insegna del «dopo di me 
il diluvio» dall'amministrazio
ne Reagan. E Dukakis non 
sembra avere la grinta che po
teva avere un Kennedy nel 
chiedere «sacrifici» o la fona 
di un Franklin Delmo Roose
velt nel cambiare radicalmen
te la rotta del transatlantico. 

In politica estera entrambi 
si presentano come continua
tori della politica di negoziate 
con l'Urss di Gorbaciov, quel
la dell'ultimo Reagan. eoo la 
sola differenza che DukaWa 
dice nettamente no alle "guer
re stellari» « prospella tagli al
le spese militari, Bush conti
nua a fare l'occhiolino al com
plesso militare-Industriale « la 
lima che il sogno reaganlano 
di uno scudo spaziale sia an
cora vivo. Entrambi insomma 
non si presentano come por
tabandiera di svolte clamoro
se ma come possibili alterici 
di un superamento pragmati
co e prudente, Inevitabile ma 
senza scossoni allarmanti. 
dell'era reaganiana. 

I pragmatici sona noM, 
Questi due forse anche un po' 
tristi nell'immagine pubblica 
che comunicano. Ma forse 
questi ultimi anni 80 e i prosai-
mi anni 90 non sono fatti per 
personalità carismatiche e 
spumeggianti, l'America e il 
mondo sono stanchi di grandi 
leader trascinatori, di folti «vi
sioni» e certezze ideali. Po
trebbero accontentarsi, e ma
gari preferire, cauti e grigi ri-
formatori pragmatici. ! 

Chi difende 
la tua mela? 

L'airkoliur* t,rumila ha raggiunto 
«lue abk.1.1», [MHR (e bail pò 
1 ti.clcnamcnm della Tetri e rc«Kt»re 
l'aumento delia rtroduiloiw diminuendo, 
il valore. nmruiVQ di ogni Mnstrto frutto. 
Un htUn?to ilnaMnno a mi porre mai» 
irnnnKln.t»mtn|i> te wlaikwì il rana 
fwll iiritaliuro hiolugka « nella loti* 
ai parasvil «»n | \om ncmU naturali. 
tome la iixilrtdl» 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

HDM riunisce l'Europa. 
gli Stati Uniti e l'Asia 

Alain De Pouzllhac, Presidente HDM WcrMwide. Tlm Po»»*, Cale) 
Esecutive Officer, i Shinzo Ueno, Senior Esecutive Vice Pmldenl, 
riuniscano a Peklno, dal 25 al 27 aprile, tutti i manager; delle egeiuie 
HDM impiantate nel mondo. La scelta di Peklno non è un muterò 
cinese. Ha valore di simbolo, dal momento die HDM è l'unica agenzia 
che abbia aperta una filiale m questo mercato con potenzialità gigan-
tesemi. Per questo, HDM Urrà in Cina la s u prima grande riunione 
intemazionale: all'inizio dell'anno del Drago considerato in Aita, par 
tradizione, come II periodo di maggior prosperità e fecondità. E secan
do questa prospettiva che tanfi managers dtU'HDM rifletteranno 
durante 3 giorni sul temi pKi diversi come: diversità e rimuamanM 
permanente della creazione, «choc» e complementarietà delle culture; 
attitudini particolari, identità dei comportamenti e attese del consu
matori; scambio e arricchimento dell Informazione. Questo avveni
mento eccezionale inette più che mal in evidenza il carattere «lice di 
HOM: la sola agenzia di pubblicità che offre al suoi clienti una visione 
intemazionale nata dalla realtà economica, culturale e sociale «Mie tre 
potenze che oggi contano: l'Europa, gli Stati Uniti e l'Asta. 

HOM - PRINCIPALI DATI 
Billlng worldwtde: 1,350 milioni di dollari: Ranking «orloNride: 17; 
Staff: 2.256 collaboratori; Presenza In 23 Paesi e 3* città; Principali 
clienti nel mondo: Peugeot, BNS. Chugai, «tatto Hotels, FlylngTliJrs, 
Henkel. Per maggiori Informazioni contattare Dett. Elio Oli1*», a 
Dori. Maurizio Gentile HDM-WE. Via Leopardi S, 20123 Milano - Tel. 
02/43091. 

IMIfflUffllilllRllii 8 l'Unità 
Giovedì 
21 aprile 1988 

. /, • ;/\-. :•..: .̂.•.•;,'::.,::..l;':'.:;,-.':: :.!!,;:i:'; -;:r 


